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IfclT unire le sorti delta figlia vostra modello di 
ogni gi-niileiza con niwlle di bennato sposo corona alle 
doti del quale è provalova/orc in ogni maniera di studi, 
Voi, Genitori incomparabili, vedete rimeritarsi tante 
amorose sollecitudini, ed il bene presente di lei vi si 
Jà arra infallibile del suo bene avvenire. 

In tale e così giusta letizia deWanimo vostro siavi 
gradita, prego, mia tenue testificazione della mia esul- 
tanza, venuta per la carissima amicizia die a V oi ed a 
tutti della vostra famiglia mi congiungc. di ijuell ami- 
t izia la ijiialc ho trovato sempre generosamente ricam- 
biata, e durerà fino a che ci basii la vita. 
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COMMENTÀRIO DELLA VITA 
GIOVANNI SAGREDO 



(iinianui di Sn- Agostino Sagredo Senatore e di 
Maria Malipirro nato in Venezia a' di dui- del febbraio 
161U, fu nomo Ji singolare ingegno, ebbe gran parte 
nella storia diri *uoi tempi, e proto stranissime licissito- 
dini di fortuna. 

Iniziatosi nell'arte di ministrare la Repubblica ™l- 
l'esercizio dei magistrati inferiori, viaggiò poscia in Fran- 
cia nell'anno 1 6^3 a! seguito degli ambasciatori mandati 
dal Senato per congratularsi col Re Luigi XIV de! suo 
aivenimento al trono. Qualcli' anni appresso vi (.ornò 
ambasciatore ordinario egli medesimo, fu presente alla 
guerra civile detta delia Fronda, vide il reame laceralo 
dalie divisioni intestine, principi ilei sangue ribelli alla 
patria unirsi agli Spagnuoli per distruggere la potenza 
di un prete italiano che governava il Ke giovinetto, la 
Reggente debole; il quale da oscuri primordi era salito a 
lavila digitila ipianla passa ossei'.' concessa ad uomo elle 
non sia nato di slirpe principesca, a sacerdote che non 
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cinse ul capo la tiara. Giulio Maial ini Cardinale tulio 
vinceva, discordia di parli, possanza di nemici dello stato, 
arli e acume de' suoi propri nemici, franchigie che gli 
attraversavano la via, e preparò per Luigi XIV un re- 
gno, al quale se fosse stato mite c felice pei sudditi co- 
me fu splendido e glorioso, nuli' altro potrebbe compa- 
rarsi. In difficilissimi tempi il Sagredo spiegò tutta la 
sua desterilà, la Repubblica chiedendo soccorsi di uomi- 
ni e danaro da una monarchia tribolala per tante ca- 
lamità dì guerra e fame, martoriata da tante incertezze. 
Egli ottenne più aiuti di quello si poteva sperare contro 
gli Osmani che stringevano l'isola di Candia con oste ed 
armata poderosa. Fu carissimo al Cardinale, rimase in 
Francia dal l65a, al ■ 655, assistette in Beims alla sa- 
gra del Re, e (ornilo il corsodella sua legazione, la corte 
l'accommiatò con donativi splendidi. Ed ebbe, a perpe- 
tuo segno della slima in che lo si teneva, il privilegio al- 
lora dato come raro favore, dell' aggiungere agli aulichis- 
sìmi stemmi della sua gente i tre fiordalisi di Francia. 

Oliviero Cromwell, soldato valoroso e astuto politi- 
co, s^era ìmpradronito d'ogni autorità nella Gran-RreL- 
tagua ed Irlanda, poiché furono scacciati gli Stuardi 
sempre inetti a reggere lo scettro . ai quali non fu con- 
cesso ascendere il soglio che per doverlo due lolle ab- 
bandonarc, c si speusero esalanti in terre straniere. Ne 
a salvezza loro bastava la giustizia della causa, ni pochi 
uomini generosi vittime di fede inviolato, e male accorti 
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scudo mostralo dalle istorie come la vila ili pochi uo- 
mini non basii a sostenere un impero, quando la sua siel- 
la volge all'occaso. I Signori Viniziani non avevano, soli, 
riconosciuto il diritto del nuovo geverno con solenne am- 
basceria ; ed il protettore CroomeU sdegnatosene minac- 
ciava prestare soccorsi agli Osmani. Dal Senato s'inviò il 
Sagredo in qualità di oratore straordinario, il quale pla- 
cava l'animo di Cromwell, ne ricevette lietissime acco- 
glienze, e vide tutto il potere di lui elle al governo degli 
antichi Reali ed agli antichi ordini e franchigie «istitui- 
va impunemente la tirannide militare, pessima di tutte : 
eppure tranquillo mori in un palazzo regio, poco lungi 
dalla piazza dove a Carlo I era stato mozzo il capo sul 
patibolo infame. Il Sagredo recatosi in Londra I' anno 
■ 655, nel mese d'ottobre, vi rimase undici mesi. 

Reduce in Venezia, insignito della dignità cavalle- 
resca, sostenute orrevoli ed importanti rnagìsIraLiiri'. lit il 
Sagredo Provveditore Generale del Friuli nella fortezza 
di Palma, dove allora convenivano le milizie straniere as- 
soldate per passare in Candia, quindi Podestà di Padova, 
Non avea compiuto questo governo quando fu eletto Am- 
basciatore presso Leopoldo I collegato della Repubblica 
contro ai Turchi fatti padroni di terre molte nel reame 
d'Ungheria, e nel restante fomentavano i malcontenti. 
Le vittorie dell'Italiano Montecuccoli non bastarono ad 
alimentare una guerra per lo innanzi sfortunata e si fer- 
mò la pace, la quale non fu lodata dai contemporanei 
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uè .lai posteri, r per rui lo Repubblica restò sola a so- 
stenere l'empito dell'inimico comune. IÌ Sagrato a'aitò 
a procrastinare ma non potè impedire il li-aliato, e la- 
sciò Vienna nel 1664 dopo quattro anni dì soggiorno. 

Ricondottosi in patria non più se ne diparti e iii 
crealo Procuratore di San Marco seconda dignità della 
Repubblica. Mostrò V interezza dell'animo e la facondia 
allorché nel Maggiore Consiglio Messer Giovanni surse 
a difendere il glorioso Francesco Morosini, il quale de- 
serto da' suoi, stremalo di fone arca dovuto arrendere 
Candia al nimico. E lo salvò dall' onta di vedersi spo- 
gliato della porpora procuratoria, e confortava quel ge- 
neroso, il quale poi fece conoscere il suo valore nel con- 
quisto del Pcloponeso, ondeil suo nome s'eternava, e 
Venezia ebbe l'ultimo dei suoi fasti. 

La Repubblica allorché circostanze difficili, tempi 
mutali, la forza delle leggi rilcnlata additavano la neces- 
sità di alcuna ri forni agi on e nello stato, istituiva una ma- 
gistratura temporanea con amplissime facoltà, chiamata 
Correttori delle leggi. Lo quale, esaminali i disordini, 
proponeva ripari, presentava le mutazioni e gli ammiglio- 
ramenti necessari per la sicurezza del governo ed il bene 
dei sudditi. Messer Giovanni fu dei Correttori nel 1667, 

quelli di chiara dottrina e specchiila probità. S' agitò 
allora di alcun cambiamento nella forma d'elezione del 
Consiglio dei Dieci, principale fra i magistrati della 



(.3) 

Repubblica, intorno al quale Uniti scrissero epochi o quasi 
nessuno spassionatamente, e presso che lutti senio cono- 
scere i limiti del potere accordatogli, la forma vera delle 
proecseure, la qualità delle guarentigie che assicuravano 
gli ottimati e i soggetti da ogni sopruso, e per le «piali 
ogni violenza trovò sempre il freno e la vindice giustizia 
nei Maggior Consiglio, solo signore della Repubblica. 

Mcsser Giovanni Sagrcdo era giunto al sommo 
della prosperità quando ebbe a sopportare la sventura 
più grande potesse occorrere a patrizio della suo Repub- 
blica, Morto net 167B il Doge Nicolò Scredo dello stes- 
so casato ma d'altra famii-lia. £li t-feUnri del nuoto prin- 
cipe designarono Me&ser Giovanni al seggio ducale. 
Ma per singolari eventi, e per un tumulto della plebe 
che rifiutala fosse Doge il Procuratore Sagredo. gli c- 
letlori non tennero approvoli nel Maggior Consiglio, il 
che fu l' ultimo molo popolare in Venezia. « Cadde Feta- 
li zione, così Michele Foscarini storico gravissimo, in 
» Luigi Contarmi Cavaliere e Procuratore che sosteneva 
« allora la dignità di Savio del Consiglio (Ministro di 
r stalo). Cessati i primi applausi di questa elezione, re-' 
» starooo ben presto occupati gli animi della commise-; 
» razione verso il Sogredo. Si svegliò la considerazione 
» del suo merito,c con degna raccordane numerandosi 
" le sue Ambascierie di Francia, Inghilterra e di Gei-^ 
« mania, la Pretura dì Padova, il Generalato di Palmo, 
» i lunghi impieghi del Collegio sostenuti con lode di 
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» eloquenza, entrò un desiderio universale di consolar con 
n mi icslimonio ili onore le passate amarezze. S'offerì 
" dopo qualche tempo la congiuntura nell' elezione di 
» cinque Correttori delle leggi, { anno i (j;; ) mentre fra 
n i nominati restò egli con estraordinario concorso di vo- 
" ti nel Maggior Consiglio superiore ad ogni allro, e di 
7. là a poco fu dal Senato restituito al luogo di Savio del 
*■ Consiglio, dal quale per propria quiete s' era già più 
« anni voi un tari amen le rimosso. Onde riassunta la pri- 
n stìna dignità fece risplendere in se stesso un esempio 
ji memorabile di moderazione e costanza : mostrando col 
» suo esempio, che nelle repubbliche gli onori e le ri- 
n pulse vanno a vicenda, c che l'uomo savio non deve 
» [ter queste nè esultare, nè affliggersi. » 

Riesser Giovanni Sagralo mori nel giorno dodici 
del mese di agosto itì8a. e fu sepolto presso ai padri 
nella cappella dedicala a San Gherardo Sagrcdo posta 
in chiesa della SS.ma Trinità, ora distrutta, non lunge 
della quale sono le case dei maggiori suoi. 

Alla fama di sommo politico ed oratore eloquente 
quella aggiunse d'uomo di lettere, e le Memorie /stori- 
che dei Monarchi Ottomani, più volte stampate, gli die- 
dero nome fra gli storici illustri. Sebbene talvolta libasse 
egli pure alla coppa del secolo infetto d' arguzie e con- 
cetti non se ne inebbriò, ed in quel libro si conosce la 
sapien/a dello statista esperio nei pubblici negozi, l'acu- 
me di savio filosofo e pazienza d'erudito, e sovra tutto 
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li appare la generosa liaiii'licv./a rli libero amico del ve- 
ro, anche se il vero non lorni sempre in onore ilei suoi. 
La quale franchezza, ben diversa dalla licenza ed artilì- 
ciatc parole turbatrici della pubblica quiete, non e prin- 
cipe buono e sapiente il quale non conceda e non ap- 
prezzi, anzi ogni sapiente e buon principe iucoraggisec 
e premio di onorati guiderdoni se voglia il bene dei sud- 
diti, la reverenza dei posteri. 

Un' opera minore del Sagredo andò per le mani di 
lutti, l' Arcadia in Brenta, stampata col pseudonimo di 
Glunesio Gavardo Vacalerio; bizzarra, non sempre one- 
sta, ma sempre lieta e rallegrati ce delle brigate. Lasciò 
inediti quattro volumi in loglio di giunte alle Memorie I- 
storiche dei Monarchi Ottomani, ed in trenta altri volumi 
Mss. tutte le sue scritture politiche, tutto quello ha rela- 
zione colla sua vita pubblica e privata e la storia dei 
tempi. Documenti preziosi, inedili pei' la massima parte 
e rarissimi, da" suoi posteri gelosamente conservali qua- 
si dignità di lari domestici. 

Intorno a questa ricca suppcllclilc di scrini per se- 
gno di reverenza alla memoria di lanlo antenato, per 
amore di patria e degli utili studi ioho rivolto il pensiero, 
<■ cmil'idri non andrà lungo tempo che ne manderò in luce 
quella parte la quale ha attenenza colla storia del secolo 
XVII. Il che penso tornare a gloria di Messer Giovanni 
Sagredo ed utilità grandissima pei gli studiosi, i quali in 
lolla Europa dissotterrano dalla polve delle biblioteche 
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e (Irgli archivi quei monumenti i qitiJi mostrano le istorie 
vere e la reali 1 conili/.ione, ili i popoli nelle eia passate. 

Svolgenti» questi manoscritti trovai larga copia di 
lettere dirette da Mcsser Giovanni a principi e a ministri 
di stato, a suoi famigliari, e le risposte. Per festeggiare, 
come per me si poteva meglio, le none di due Carissimi 
Giovani ho voluto dall'ampia messe raccorre un breve 
manipolo e Tarlo di pubblica ragione. 

Kè sia alcuno il quale supponga avere io stampale 
queste lettere quasi esempio di bello e forbito stile. Mi 
parvero dilettevoli le descrizioni di Parigi e Londra , sot- 
tili le due lettele al Malanni, una quando egli fu allon- 
tanalo dalla corte, l'altra quando il vi si richiamava; im- 
portanti quelle dirette al G rima ai ed al Bcnzon, mostra 
dello stile diplomatico del tempo la Nola al Parlamento 
Inglese ebe usando di rappresaglie contro gli Olandesi 
avea fallo predare ima nave carica di mercalaniie avviata 
ad Amsterdam, spiritosa la descrizione dc'poeti nel suo 
tempo. Confessi inulte di queste lettere essere infette del- 
la tabe del secolo XVII, quella spezialmente in cui de- 
serte l'Inghilterra, la labe di stranezze e arguzie la qua- 
le con poche mutazioni e molte giunte orribili taluno vor- 
rebbe appestasse gli scritti di noi vivi, come altri s'ado- 
pera acciò per i cartocci i ricci le spire Io stile ammanie- 
rato sieuo contaminale le nostre arti. E le mende di 
queste lettele dico prima che altri le osservi anche se t ii'i 
non sia lode del mio antenato, e le dico perché si sappia 
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credere io fermamente nella fede degli scrittori onesti, i 
■muli non vendono la mente e la ninno, sentono l'impor- 
tanza odierna degli studi, stanno lunge da ogni parzialità 
c adulazione, ealdi d'amore pel vero che deve essere il 
solo fine degli studi acciò procaccino aumento di prò- 
speriti alle nazioni. 

1 5 Aprile 1 83f> 

Agostino Sagbedo. 
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Eccomi in Francia. O die Parigi è un piccolo 
mondo, o che il mondo è nn gran Parigi, o che non vi è 
paradiso in lena, o che Parigi è il paradiso terrestre. La 
fendono, o piuttosto la vettovagliano due gran fiumi; cit- 
ili paragonabile ad una provincia a segno clic se alcuno 
commette un delitto da una parte di (mesta grande me- 
tropoli e fugga dall'altra, nun è più conosciuto come se 
tósse pesato in altro paese. 

La sera verso al piegare del sole fui condotto al 
corso dove intervennero le Maestà Regie, e perciò fi-e- 
ipicntato da inimmerabili carrozze. Pria che vi si entri 
si traversa un esercito di paggi e di stallieri coperti di li- 
vree di vari colori, esercito libertino senza capi che lo di- 
rigano e perciò non poco insolente. 

]] corso è giKTiiitn di verdeggiante tappezzeria na- 
turale formala da molti alluri piantali in Illa che per un 
terzo di miglio difesamente dilalntukisi lònnnno ombro- 
si e lunghissimi viali, sotto i <|uali si gude ima deliziosa 
frescura ed tuia amena. 
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Cht vi ilìi-ò di-Ile cimine che vi passeggini»)? Sciol- 
gono la voce e cantando incatenano, augelli al suono, an- 
geli al volto. Si sentono le più belle arie del mondo, ed 
esse hanno un'aria celeste. 

Il susseguente giorno fui introdotto nel gabinetto di 
una principessa frequentato dalle più elette bellezze : per 
entro non si vedevano che oro e pitture, e rispondeva- 
no in tanta abbondanza i lumi a traverso dei cristalli, che 
la stanza mi sembrò un ciclo illuminato da stelle. 

Che dirò deh" aflàbililà, della libertà, del brio, dello 
spirilo pronto, dell'ingrano ti-rsaliìi: delle dame? Parla- 
no eli tutto, hanno o pretendono di avere qualche cogni- 
zione d'ogni cosa; spesso, a dirvela schietta, non è che 
semplice tintura, e talvolta spropositi dicono ma con sì 
belle parole che paiono belle cose. Discorrono della guer- 
ra come se avessero diretti eserciti, parlano di politica 
come se fossero consumate nei gabinetti. Quelle poi della 
corte penetrano nei secreti più recondili, e fra ì diver- 
timenti di un balletto si fabbricano da loro talvolta tra- 
me di famose rivoluzioni, si formano partili per abbatte- 
re i favoriti, c taluna s'è trasferita sino in Ispagna per 
procurare da quel Re sostegno alla propria fazione. 

Vi sono le dame dameggiami che in francese si no- 
mano coquttlesj godono di essere intrattenute con alle- 
gri racconti, che ognuno spasimi per le loro bellezze, e 
si compiacciono delle lodi e delle lusinghe. Scaltre pe- 
rò e rallinalc all' estremo, grande cautela vi v uole pei' 
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rcsislrre ad un misto di vivacità e bellezza, e filili il fin 
cede ad un cuore clic pare «li fuoco c non è chi! di ghiac- 
cio; c solo l'orgoglio spesso, talvolta l'interesse, mutano 
il fuoco in ghiaccio, il giaccio in fuoco. 

Alcune altre, più sene e più «i-m dall'aspetto, sono 
chiamate ics prveieuscs., non spulano die sentenze, Imit- 
ilo del sussiego, abboniscono sentii' parlare dell' umore, 
sebbene tal volta facciano all' amore più .Ielle altre, ogni 
sentenza loro è un nforismo. Visitai pochi giorni sono 
una di queste, c non avendo soggetto cosi pronto per In— 
trattenerla, sapendo che il di lei marito esercitava nel 
campo carica principale, l'interpellai se tenesse freschi 
avvisi ilei campo. Rispose, che si trovava il Re non lun- 
gi dalle sue truppe per imitare gli Spagnuoli a qualche 
azione. Soggiunsi che dove si ritrovata il Re, dove assi- 
steva la sua nobiltà fiorita e generosa non poteva dis- 
giungersi la vittoria. La preziosa, postasi in contesilo gra- 
ve, replicò: che gli esili delle battaglie erano incerti, che 
la fortuna ne prendeva una buona parte, che il princi- 
pio dell'imprese dependeva dall'arbitrio dell' uomo, il li- 
ne dal voler di Dio. 

In altra occasione dissi: come vi sentite voi mada- 
ma negli eliciti dei correnti eccessivi calori ì Mi rispose: 
che nel teatro del mondo ciascheduna delle stagioni del- 
l' anno fa il suo carnov:ile c rappresenta quella parte che 
la natura le ha assegnato; che se l'inverno si travestis- 
se da estate e l'estate da inverno, e se f autunno da 
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primavera e la primavera da autunno e non avessero le 
loro lem perii nic. si disordinerebbe la rappresentazione i- 
si scomporrebbe I' nrelii lei tura dell' universo. 

Dn ciò comprendere potete clip per non ondar ma- 
le colle prime liiisiii infilzare coni} ili metili t-il averi; scor- 
so qualche romanzo; per riuscire colle seconde si ricer- 
ca più massiccia doltriua, o iar mostra di aver molta 
iloltrina e non parere di esserne soltanto infarinalo. An- 
co tra le mogli dei parlameli la ri ed altri ministri di pa- 
lazzo vi sono rare bellezze e spirili elevati. Quelle poi 
dei mcrcalanli tengono la scrittura, girano partile, traf- 
ficano e dirigono i capitali come fra noi i più eccellenti 
nc^n/.iauti. In somma qui le femmine sono più donne 
delle nostre, e talvolti non la cedono agli uomini. 

I cavalieri poi e la nobiltà s' esercita nelle arcade- 
niie, s'istruisce colla visione di paesi lontani, c pochi 5011 
quelli che non sappiano addestrar un camllo, suonar uu 
liuto, tirar di spada, inceneriti fra le dame, insanguinali 
negli eserciti. Mai li ed Amore hanno la direzione dei ti- 
ro spiriti, ed al rhnln ili ilm i Iella Ivoinlia »] inoliano Amore 
delle sue piume e se le pongono sopra il cappello, ed im- 
pugnate l'armi si scordano le delizie dei gahioetti, e su- 
llo loro delizie gli eserciti e le battaglie. 

Andai dopo mi Palai: che è come la nostra merce- 
ria dentro una gran sala. Là sì che bisogna poner il lu- 
cliello alla borsa chi non suol spenderei Celilo mode che 
alletlann, mille Ianni leggiadri e bizzarri the invitano. 
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rliiiinr leggiadri: ehi.' costringono :i cimi peri ire le loro 
merci ron assalti ili cortesìa e di galanteria, che all' i- 
stessa avarizia conviene arrendersi n discrezione. 

Non mancano i ilivcrt ime liti. Sono sciupìi' spalan- 
cate le porte alle visite, aUiondaun gli accogli menti e le 
parole cortesi anelli- se negano od insultano, abbondano 
]<■ passeggiate, le veglie, le dilezioni, i halli, i violini, i 

Parigi è il ciclo delle dame, l' inferno dei cavalli, il 
purgatorio delle borse. E vi saluto 
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L'absenzu di V. E. dalla corte clic mi toglie rune- 
re di riverirla di presenza non mi disobbliga però dal 
' h hitn ili Tarlo colla penna, in confati! azione di mia inal- 
terabile osservanza verso di Lei, e del desiderio che io 
tengo di autenticarmi nella più cospicua maniera per 
quello che io sono e sarò sempre 

Di \ risti a Eminenza 



Da Compierne, io Srtlcmbir 



t»So 
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All' isUiiiz:i lattami il.i limila pi'icliè iu fàccia tene- 
re ;i V. E. l' inclusa, aggiungo le presenti espressioni di 

sta non solo fermato il progresso ai successi meno pro- 
speri, ma coi successivi acquisti ilei perniilo anco i più 
invilii sono obl>!i^:ili a ihiiIÌ'.smilì' 1' ni lìiliga/.iinie che deve 
a Vostra Eminenza la Francia, la quale uon allontane- 
rà mai da se medesima le vittorie se non quando terrà 
1" Km incili'.;! Vostra lonlanu. 

Secondi Sua Divina Maestà le sue generose iulra- 
prose a gloria del Re Cristiani ssim»; la prosperità del 
quale è bramati] dalla Serenissima Repubblica col de- 
siderili medesimo col quale in passiiniidaiiieiile t. ■ >.-• | > i l ' > 
f occasione ili l'armi conoscere nella più distinta maniera 

Dì Voslra Eminenza 
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Non per tiepidezza di devozione ma per dubbio 
d'importunità porto a Vostra Eccellenza rari i tributi 
ilei mio ossequio. Chi tiene le obbligazioni scolpite nel 
cimre può alle \olle tran mari' ili presentarle sopra Ni 

piuttosto assopiti' rlie estinte. IWi per anelli; sono ben 
digeriti i cattivi nniori, dannali il Re si preserva esilian- 
do di quando in quando li spiriti più eattivi e sediziosi, 
come è seguito in questa settimana di Ire parlamentari, 
i quali si opposero all' iti traduzione di un processo (or- 
mato a Pontolse, come da Parlamento chiamato da loro 
spurio ed invalido. 

Quelli clic fanno professione di conoscere «li umo- 
ri dei Francesi dicono clic il Cardinale si è valso di le- 
nitivi troppo dolci, e clic bisogna' cambiar dose doman- 
doli euu rimedi più acri e rigorosi, c che ogni volta Sua 
Eminenza s'incamminerà per altro senticrc clic per quel- 
lo clic è stalo battuto da Kit helien, fallirà la strada. 

Pare perii che queste voci l'abbiano persuaso, per- 
ebè benché si divulghi F assistenza sua aiF armata non 

i 
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avere clic i oggetto di dar calore siilo imprese , sta «gli' 
però abseute «utili; in r^ii^i si fauno esecuzioni risolu- 
te por esentarsi dall'odio; come nell'arresto del Cardi- 
nale di lietz con sue lettere scritte al Re e con altre di- 
mostrazioni ha voluto dar ad intendere non averne avuta 

questo governo, e sa che come nel mondo non si move 
paglia senza il volere di Dio, cosi nella Francia non si là 
movimento ili conseguenza senza I' assenso e la permis- 
sione del Cardinale, il quale è altrettanto (ladrone quan- 
to io sono in ogni luogo 

Di Vostra Eccellenza 

rsri 6 i, IG pernio |C53. 

Dcv. OMil. Servitole. 

V. 

ALI." ll.t.VSTniSS. SiC. OJO. BATTISTA BEHZOH. 

Il moto del linaio. l'agilii/itnu- della cmiipiij;iui in 
congiunture turbolenti e moleste, non ini hanno prima 
d'ora t conccs50 tempo opportuno per riverire i padroni. 
Non vorrei cLc V. S. Illustr. rlio è il principale, da cosi 



lungo silenzio ai'gi>meiil:is-,f fosse inltqiiiiita la memoria 
degli obblighi, e raffreddala lu gratitudine. 

Non saprei pur anche che polcr rapportare a V. S. 
Illustr. di questo paese, mentre lo ho trovato cosi cani- 
Malo da sè stesso, e cosi distrutto dalla guerra civile, 
clic non l' avrei più riconosciuto per quella clic il vidi 
dicci anni sono nel colmo delle IMicìlù, ilei lustro, della 

(li-an liuiililii ili (jiu'slii ri 'gnu che quando non può 
essere abbattuto da suoi nemici s' abbatte c si distrugge 
da se medesimo! E gran follia di questa nazione che uni- 
ta alla Spagna distrugge la Frauda, lucendo ridere Spa- 
glinoli e piangere Francesi. 

Mi conservi V. S. Illustr. il prezioso capitale delle 
sue grazie che solo può arricchire il mio animo, men- 
tre resto 

Di V. S. Illustr. 



VI. 



ir, l'OTENTissmo pmniir.Tiro nr.i.r.t RF.riTimi.ic» 

])' IHCHILTEBHA. 

Sopra la nave GrimaTia, assoggettata dalle armi glo- 
riose di cotesto l'olentissimo Parlamento della Kepubblì- 
ca d'Inghilterra, furono caricati in Venezia due folli 
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t un iipprcstamcnli diversi da uso. incamminali da nif 
verso A ili si mia ni per Francia, ove mi ritrovo Ambascia- 
tore per la Snellissi ma Repubblica di Venezia. E per- 
chè so quanto risplendc la rettitudine e bontà di cotesto 
l'olentissimo Governo, sto sperando die mi sia restiLuito 
e rciolegralo dalla Mia ^iuslizin ciò che mi è stato tolto 
dalla fortuna, conforme al memoriale clic si trova già 
presentato al Tribunale della Marina. 

So ebe non pennellerà celesta Giustissima Repub- 
blica che i miei innocenti capitali soggiacciano al giusto 
rigore praticato contro alle spoglie nemiche ; mentre el- 
la esercita la forza contro l'inimico e la cortesia verso 
gli amici, c particolarmente verso un ministro della Se- 
renissima Repubblica di Venezia, la quale come deside- 
ra di sempre più comprovare la stima che fa di celesta 
Polentissima Repubblico, cosi io le ho sempre applau- 
dili e bramati i maggiori incrementi di prosperila. 

Favorisca Sua Divina Maestà eotesle gloriose in- 
traprese, mentre io mi protesto. 



Polipi, a rtLlinio iG'jì. 



(»3> 
VII. 

U.l? IM.I'flTB. ED ECCELC. SIC GIORGIO COJTUltm. 

Compare ed Amico. Sono in Inghilterra: oh ! co- 
me è varialo l' aspetto di questo paese. Non si veggono 
qui dame alla corte, ma solo damme da chi va alla cac- 
cia, non più cavalieri, ma cavalli e fanti, non musiche e 
balletti, ma suoni strepitosi di trombe e tamburi, non si 
parla d'Amore, madi Marte, non commedie, ma tragedie, 
non sopra i volti mosche, ma sulle spalle moschetti, non 
veglie, ma ministri severi che danno la veglia a quelli ilei 
('(jult'iiriii partito. In somma tutto è pieno di dispetti, di 
sospetti, di bruttissimi aspetti. 

Sono terminati li quindici anni di burrascosa guer- 
ra civile, nella quale la regia autorità vi ha fatto naufra- 
gio, e voi sapete quanto orrido senza ,che io ne rinnovi 
la mestizia col rappresentando. Fu il re Carlo troppo 
buono per tempi cattivi. Cioimvell ha scacciato il Par- 
lamento, perchè egli parla e mente, ha di re l'autorità 
se non il nome. li suo titolo è protettore, ma distrugge 
la nobiltà, tante milìiie assicurano il suo potere, ma pe- 
sano ed aggravano. Tutti i soldi per i soldati ; la mac- 
china è forte, ma per mio parere non durabile perchè 
violente. E vi saluto. 

Londra, 6 ottobre i655. 
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Clii non fa altra professione che quella di poelA non 
è ne stimato, uè stimabile ; è come il nulla che solo non 
rilieva, ma accompagnato da altri numeri vale quello si 
vuole. Così la poesia nuda delle altre professioni di let- 
tere non ha molto valore, ma unita alle altre è il ricamo 
della veste, il compimento dell'opera. In somma la poe- 
sia deve essere non il principale, ma l'accessorio , non 
l'esordio, ma l'epilogo, non il principio, ma il lini' ddln 

Osservale costoro che fanno i poeti di professi ■ 

e 11 troverete sempre tra le perle dei denti, i coralli dei 
lahhri, gli ori del crine. Ma non ostanti tante l'iei lu /./.i' ed 
amori languiscono per ogni povertà di ricchezze c di 
amori, e contano come il cigno quando son presso a mn- 
rir d'ogni fame. 

Si lagnano del mondo avaro e delle male compen- 
sate fatiche, quasi che un sussurra d'applausi non sia il 
giusto pagamento di una canzone , un applauso di un 
madrigale. Trovo elio se il sole, che è il loro Apollo, spar- 
ge i suoi raggi d'oro, questi -oiui visibili ma non palpa- 
. bili, nella slessa maniera che i poeti descrivono sempre 
e poi seni] ire le onde del Tag«. le \i\ ilree niaremme con 
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panile preziose ma inni spendibili. In somma che non si 
lagnino del secolo fin- ha poca .ìistre? ioni.' : arai Ila trop- 
pa pazienza colle loro fragorose parole c continue cil 

Ma mentre palio dell' altrui dilètto unii mi avveg- 
go di cjiiello nel ijuale mi conduce la mia troppa e quasi 
poetica prolissità. Campatile. Padre min. l'urdiiiarin 
.li'iruiiiana frullila clic ioiiv-jr ih-jlIÌ allri gli errori sen- 
za accorgersi dei propri, E sono 



Di Vostra Paternità. 
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